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Due messaggi 
del Papa 
a Galtieri 

e Thatcher 
«Spero contro ogni speranza» - La pre­
ghiera coi vescovi inglesi e argentini 

CITTA' DEL VATICANO 
— «Spero contro ogni spe­
ranza», ci ha dichiarato ieri 
Giovanni Paolo II durante 
l'udienza al giornalisti ac­
creditati in Vaticano, per 
sottolineare che la pace è 
possibile se è voluta e per 
ribadire il suo desiderio di 
recarsi a Londra. «Sperare 
anche quando non pare es­
serci la speranza — ha det­
to ancora 11 Papa — è 11 co­
mandamento evangelico al 
quale io non posso sottrar­
mi». Ad un collega argenti­
no, ha detto di volere anda­
re «presto» anche In Argen­
tina. 

La Santa Sede, perciò, 
non dispera, ma sta impe­
gnando tutta la sua autori­
tà morale e religiosa per­
ché l'invocazione alla pace 
del Papa induca prima di 
tutto 1 governi dell'Argen­
tina e della Gran Bretagna. 
ma anche tutti gli altri, ad 
operare perché sia Imboc­
cata la via della trattativa, 
per far cessare la guerra. 

In due preoccupati mes­
saggi, indirizzati ieri alla 
signora Thatcher ed al ge­
nerale Galtieri, Giovanni 
Paolo II, nel dirsi «profon­
damente angustiato per le 
notizie che giungono dall' 
Atlantico del Sud, dove il 
conflitto armato sta provo­
cando dolorose perdite di 
vite umane», ha espresso 1' 
auspicio che «le due nazio­
ni possano ascoltare l'ane­
lito di pace dell'umanità e 
sforzarsi con tutti i mezzi a 
loro disposizione per evita­
re ulteriori sacrifici e ver­
samenti di sangue». Occor­
re far cessare «11 conflitto 
armato prima che sia trop­
po tardi». 

Il Papa ha richiamato i 
governi dei due paesi al lo­
ro «profondo senso di re­

sponsabilità di fronte alla 
storia ed alla giustificata 
apprensione della comuni­
tà mondiale» perché siano 
indotti ad «un atteggia­
mento capace di giungere 
alla magnanima accetta­
zione di ragionevoli rinun­
ce in vista del bene supre­
mo della pace». 

Un appello appassionato 
perché l'Argentina e la 
Gran Bretagna ritrovi la 
via della saggezza e della 
pace è stato pure rivolto 
congiuntamente dai cardi­
nali argentini Ramburu e 
Primatesta e dai cardinali 
inglesi Basii Hume e Co-
nard Grey. Questi, Insieme 
ad altri prelati dei rispetti­
vi paesi ed alla presenza del 
corpo diplomatico accredi­
tato presso la Santa Sede 
(tra cui gli ambasciatori d' 
Argentina e di Gran Breta­
gna) avevano assistito ieri 
mattina alla messa conce­
lebrata nella basilica di 
San Pietro per invocare la 
pace da Giovanni Paolo IL 
«Non ci nascondiamo gli o-
stacoll che in questo mo­
mento si frappongono al 
conseguimento di una me­
ta tanto essenziale al bene 
ed ai veri interessi dei due 
popoli — ha detto il Papa 
—; ma con ferma fiducia 
riaffermiamo la nostra 
convinzione: la pace è do­
verosa, la pace è possibile». 

Per sostenere questa sua 
tesi, il Papa ha ricordato 
che la ragione è una pecu­
liarità dell'uomo rispetto 
alle «creature irrazionali». 
E, dunque, la ragione che 
deve prevalere negli uomi­
ni e nei reggitori dei popoli 
e che deve persuadere tutti 
«a ritrovare la soluzione 
mediante il dialogo, il con­
fronto, la trattativa». 

> Alceste Santini 

L'escalation 
britannica 
preoccupa 
l'Europa 

Il governo conservatore sempre più iso­
lato - Domani si decide sulle sanzioni 

Domani i dieci ministri degli Esteri della CEE tornano a 
riunirsi per decidere se rinnovare o meno le sanzioni all'Ar­
gentina, che lunedi scorso avevano prorogato di una setti­
mana con la dissociazione dell'Italia e dell'Irlanda. Ma lo 
scenario non è più quello di una settimana fa. Oggi, nelle 
lontane isolette contese, «la parola è ai cannoni», o più peri­
colosamente ai missili e ai sofisticati armamenti della guer­
ra moderna. Una settimana fa l'argomento che convinse i 
tiepidi sostenitori europei della Gran Bretagna a prorogare 
per sette giorni ancora le sanzioni fu quello di non turbare 
in alcun modo lo svolgimento delle trattative. Oggi è chiaro 
a tutti che le misure di ritorsione contro Buenos Aires non 
hanno certo favorito la ricerca di una soluzione negoziata. 
Anzi la solidarietà politica dei partners europei (non impor­
ta se concessa con defezioni, e senza entusiasmo) ha ancor 
più irrigidito le posizioni dei «falchi» di Londra, incorag­
giandoli a fare nuovi, forse irreparabili passi nell'avventura 
militare. ' 

Di questo, i nove partners della Gran Bretagna devono 
essersi largamente convinti, tanto è vero che si dà per impro­
babile che questa volta le sanzioni vengano rinnovate. Fonti 
non ufficiali della presidenza di turno belga ipotizzavano 
addirittura, venerdì, che si potesse arrivare ad una dichiara­
zione in cui l'escalation militare venisse sconfessata a chiare 
lettere. Certo è che l'isolamento del governo conservatore 
cresce, fra i partners ed alleati dell'Europa occidentale. 

Il rifiuto dell'Eliseo a commentare Io sbarco britannico 
alle Falkland si accompagna, significativamente, ad un cre­
scendo di critiche anche pesanti che si levano in Francia 
contro l'atteggiamento delia Thatcher sugli altri terreni del­
la solidarietà europea. Lunedì il capo del Foreign Office 
Francis Pym non troverà certo, fra i nove, molta disponibili* 
tà neppure alle rivendicazioni del suo governo sul rimborso 
di una parte delle somme versate alla Comunità. Spuntato 
ormai il ricatto che Londra faceva pesare bloccando l'appro­
vazione dei prezzi agricoli (il blocco, come si sa, è saltato con 
il voto a maggioranza di martedì scorso), la Gran Bretagna 
è chiamata dai partners a chiarire il suo ruolo nella CEE. 

Lo ha fatto esplicitamente Mitterrand nei giorni scorsi, 
ma il problema è destinato a riproporsi immediatamente e 
su scala più generale. Anche perché le scadenze internazio­
nali delle prossime settimane, prima del «vertice» di Versail­
les del 4 giugno, che metterà di fronte Europa, Stati Uniti e 
Giappone, subito dopo la riunione dei capi di stato o di gover­
no della NATO a Bonn, non ammettono rinvìi. Il ruolo di 
moderazione e di dialogo che i governipiù avveduti stanno 
tenacemente proponendo all'Europa, per far svolgere al con» 
finente una funzione di pace fra Est e Ovest, non è compati­
bile con la decisione britannica di rispondere ad una provo­
cazione pur grave come è stata quella dell'Argentina, con 
una iniziativa militare portata alle estreme conseguenze. 
Quale discorso di distensione può fare l'Europa se accetta 
una simile risposta? 

Vera Vegetti 

Le tappe della crisi 
Dopo un inizio in sordina alla metà di marzo, la crisi è esplosa il 2 aprile con l'improvviso 
sbarco argentino - L'ambigua mediazione di Haig - La riconquista della sud Georgia 
Dall'affondamento del «Belgrano» e dello «Sheffield» alla prima incursione di com­
mandos britannici - Lo sfortunato tentativo del segretario dell'ONU Perez De Cuellar 

Era passata quasi inosserva­
ta, il 18 marzo, la notizia che un 
gruppo di operai argentini 
giunti per smontare una vec­
chia stazione baleniera avevano 
alzato la bandiera ' argentina 
nella Georgia del Sud, dipen­
denza amministrativa delle iso­
le Falkland, rivendicate dall' 
Argentina da un secolo e mezzo 
con il nome di Malvine. Ma era 
il primo segnale di una crisi che 
avrebbe di li a poco colto di sor­
presa la diplomazia inglese e V 
opinione pubblica internazio­
nale. La crisi esplodeva dopo 
appena due settimane. 

Il 2 aprile la giunta militare 
di Buenos Aires capeggiata dal 
generale Gualtieri annuncia 
che 5.000 soldati argentini han­
no occupato nella notte Port 
Stanley, la capitale della Fal­
kland, con un improvvisa e ben 
pianificata operazione di sbar­
co. Londra reagisce con l'imme­
diata rottura delle relazioni di­
plomatiche. Il giorno successi­
vo, convocato d'urgenza, il 
Consiglio di sicurezza dell'O­
NU approva la mozione britan­
nica (risoluzione 502) che con­
danna il gesto di forza unilate­
rale dell Argentina ed esige il 
ritiro delle truppe dalle isole e 
l'apertura di trattative fra le 
due parti. Ma gli argentini non 
si ritirano, e il 5 aprile una task-
force inglese lascia il porto di 
Portsmouth per riconquistare 
se necessario, afferma la Tha­
tcher, le isole Falkland. Nello 
stesso tempo il ministro degli 
esteri britannico Lord Carrin-
gton, accusato ai Comuni di es­
sersi lasciato cogliere imprepa­
rato dalla crisi, è costretto alle 
dimissioni. Lo sostituisce Fran­
cis Pym. Sono in\-ece respinte 
le dimissioni del ministro della 
difesa NotL 

All'euforia dei primi mo­
menti subentrano in Argentina 
preoccupazioni per la reazione 
britannica. Gli Stati Uniti, che 
hanno finora mantenuto per il 
conflitto tra due paesi alleati 
un preoccupato silenzio, deci­
dono di inten-enire per tentare 
di favorire una soluzione politi­
ca: il 7 aprile il presidente Rea-
gan annuncia che il segretario 
di stato americano Haig si re­
cherà a Londra e Buenos Aires 
per un'opera di mediazione. Il 
giorno stesso il ministro della 
Difesa britannico proclama 
una zona di 200 miglia intorno 
alle Falkland «zona di guerra», 
ovvero «di esclusione» dal traf­
fico aereo e navale argentino. 
La missione di Haig incontra 
subito difficolti. A Londra l'8 
aprile gli inglesi fanno sapere al 
segretario di stato americano 
che il ritiro degli argentini è 
una condizione pregiudiziale a 
ogni soluzione; il giorno succes­

sivo gli argentini Io ricevono di­
chiarando che la loro sovranità 
sulle Malvine non è negoziabi­
le. Intanto, a sostegno di Lon­
dra, i paesi della CEE decidono 
il 10 aprile a Bruxelles un em­
bargo sulle importazioni argen­
tine. 

La spirale 
della violenza 

Di fronte alle opposte pre­
giudiziali la «missione Haig» in­
contra gravi difficoltà. Il 13 a-
prile gli argentini respingono 
un progetto americano per 
mettere temporaneamente le i-
sole sotto una triplice ammini­
strazione: Argentina, Gran 
Bretagna e Stati Uniti. Il 20 a-
prile la Gran Bretagna dice di 
no alle proposte di Haig per 
una amministrazione congiun­
ta nelle Falkland. Lo scontro 
sembra ormai incitabile. Sem­
pre il 20 aprile diciotto dei ven­
tuno paesi americani firmatari 
del «trattato di aiuto reciproco» 
(TIAR) si pronunciano per una 
convocazione a Washington dei 
ministri degli esteri dell'OSA: 
la maggioranza dei paesi latino­
americani solidarizza di fatto 
con l'Argentina, mentre i mini­
stri degli esteri della CEE il 20 
aprile, riaffermano il loro ap­
poggio politico a Londra. 

Il 25 aprile viene sparato il 
primo colpo: il sottomarino ar­
gentino «Santa Fé» è attaccato 
da elicotteri inglesi mentre re­
parti di marines sbarcano nella 
Georgia del Sud. A tarda sera 
Londra annuncia che l'isola, ol­
tre mille miglia ad est delle Fal­
kland, è stata riconquistata. 
Buenos Aires d'altra parte 
manda nuovi rinforzi alle Mal­
vine sfidando il «blocco» britan­
nico. L'escalation continua: il 

29 aprile Londra dichiara che la 
«zona di esclusione navale ed 
aerea» entrerà concretamente 
in vigore intorno alle Falkland, 
con l'arrivo della task-force, a 
partire dal giorno successivo; 
Buenos Aires controbatte mi­
nacciando di considerare come 
•ostile» ogni nave o aereo bri­
tannico che si tro\i nelle sue ac­
que territoriali o nel suo spazio 
aereo (Falkland incluse). 

HI' maggio entra in vigore 
alle 8 (locali) il doppio blocco 
britannico e argentino intorno 
alle Falkland. Lo stesso giorno 
gli Stati Uniti, abbandonando 
l'ambiguità che ave\~a caratte­
rizzato la «missione Haig», an­
nunciano di sospendere il loro 
aiuto economico e militare all' 
Argentina e di aver risposto fa­
vorevolmente alla richiesta di 
assistenza militare da parte 
della Gran Bretagna (pur e-
scludendo un intervento diret­
to delle loro forze nel conflitto). 
Reagan dichiara che gli Stati 
Uniti hanno deciso di schierarsi 
con la Gran Bretagna perché Y 
Argentina ha fatto ricorso per 
prima all'taggressione armata». 
Londra inizia il sistematico 
bombardamento aero-navale 
delle posizioni argentine sulle 
isole con un attacco aereo sull' 
aeroporto di Port Stanley. 

Il 3 maggio il primo dramma­
tico scontro navale: un som­
mergibile nucleare inglese silu­
ra, affondandolo, l'incrociatore 
argentino «General Belgrano» 
al di fuori della zona di esclu­
sione marittima delle 200 mi­
glia. Oltre duecento i morti. Lo 
stesso giorno Buenos Aires re­
spinge un piano presentato dal 
Però e dagli USA. 

Il 4 maggio sono gli argen tini 
a infliggere un duro colpo alla 
flotta inglese. Un aereo «Super 
Etendard» di fabbricazione 

francese colpisce con un missile 
«Esocet» (anch'esso francese) il 
cacciatorpediniere inglese 
«Sheffield», il più moderno del­
la task-force, incendiandolo e 
uccidendo una trentina di ma­
rinai inglesi. Viene anche ab­
battuto un aereo «Sea Harrier» 
della flotta inglese. 

Per la prima volta, il 5 mag­
gio. l'ONU si muove concreta­
mente. Il segretario generale 
Perez De Cuellar, preoccupato 
per la escalation del conflitto, 
avvia contatti riservati con le 
due parti in vista di una solu­
zione negoziata. L'Europa co­
mincia intanto a tentennare nel 
suo appoggio alla Gran Breta­
gna, dove l'opposizione laburi­
sta continua a criticare l'avven­
tura bellica nell'Atlantico del 
Sud: Parigi giudica «imperati­
vo» l'arresto delle ostilità, l'Ir­
landa si dichiara neutrale e 
chiede la revoca delle sanzioni 
economiche a Buenos Aires-

li nodo della 
sovranità 

L'iniziativa di De Cuellar rie­
sce subito a realizzare una tre­
gua «di fatto» tra le due Darti, 
mentre si profila la possibilità 
di un accordo sull'attuazione 
della risoluzione 502 del Consi­
glio di sicurezza. La questione 
della sovranità blocca però la 
trattativa. Il 7maggio l'iniziati­
va dell'ONU si arena improvvi­
samente. Londra accusa Bue­
nos Aires di «intransigenza» ed 
estende la «zona dì esclusione 
totale» (cioè di guerra) fino a 12 
miglia dalla intera costa conti­
nentale argentina. Gli scontri 
riprendono: tra l'8e il 9 maggio 
viene bombardata a più riprese 
la capitale della Falkland Port 
Stanley (Puerto Argentino) e 

Che faranno Mosca e Washington? 
L'URSS 
teme per 
il nego­
ziato sul 
disarmo 

Il rebus USA: mediare 
i 

pur sostenendo Londra 
La Casa Bianca conta sull'indebolimento militare di una delle due parti per rilanciare 
la missione di Haig - Ma le valutazioni del Pentagono sono piene di interrogativi 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La posizione 
degli Stati Uniti nel conflitto 
anglo-argentino resta quel­
la, bizzarramente contrad­
dittoria, che è stata definita 
poche ore dopo i primi sbar­
chi inglesi sul territorio delle 
Isole Falkland-Malvine: Wa­
shington continua a schie­
rarsi attivamente dalla parte 
della Gran Bretagna, al pun­
to da aver programmato l'in­
vio nelle basi inglesi di missi­
li, attrezzature radar ed altro 
materiale militare, ma In pa­
ri tempo si dichiara pronta a 
riprendere la mediazione già 
tentata dal segretario di sta­
to Haig e fallita dopo un 
drammatico andirivieni tra 
Londra e Buenos Aires. 

Quando si interrogano i 
funzionari del dipartimento 
di stato sul come sia possibi­
le far convivere all'interno 
della stessa linea diplomati­
ca posizioni così contrastan­
ti, si dellnea la r«»ale prospet­
tiva sulla quale l'ammini­
strazione americana fonda 
la sua ipotesi. La diplomazia 
degli Stati Uniti pensa che le 
perdite che l'uno dei conten­
denti può infliggere all'altro 
o che entrambi possono sof­
frire diventino tanto gravi 
da sbloccare l'impasse diplo­
matico ed aprire la strada ad 
una nuova mediazione ame­
ricana. A Washington si dice 
apertamente che se la situa­
zione precipitasse a danno 

dell'Argentina o della Gran 
Bretagna si aprirebbero ra­
pidamente nuove possibilità 
di una sistemazione diplo­
matica della crisi. È questio­
ne di giorni, affermano gli e-
sperti del dipartimento di 
stato, ed Haig è pronto a ri­
mettersi in moto non appena 
lo scambio dei colpi abbia 
cambiato i rapporti di forza 
politico-militari nella zona 
del combattimenti. 

Ma quali sono, in concreto, 
le valutazioni e le previsioni 
degli esperti militari dopo 
che le truppe britanniche so­
no riuscite a rioccupare un 
pezzo delle Falkland-Malvi­
ne? 

Al Pentagono non si na­
sconde la sorpresa per la e-
stensione e la gravità delle 
perdite che i due belligeranti 
hanno subito. Ma ciò che ha 
colpito in modo particolare è 
stata la vulnerabilità della 
flotta inglese la quale ha pa­
gato finora un prezzo assai 
più alto dì quello che gli a-
mericani avevano calcolato. 
Si ritiene qui che la prima 
giornata di combattimenti 
sulle isole si è chiusa con un 
vantaggio per i britannici, 
ma non si fanno valutazioni 
ottimistiche sulle prospetti­
ve militari inglesi nel caso in 
cui le ostilità si prolungasse­
ro. Anche se le truppe della 
signora Thatcher occupasse­
ro tutto o quasi tutto il terri­
torio conteso, le isole reste-

Sulla cartina le fasi dello sbarco inglese nella mattinata di vener­
dì. A destre, tre marines issano l'sUnion Jack» sulla testa di 
ponte di Port San Carlos 

viene affondato il peschereccio 
argentino «Narval» che 'Spiava* 
le mosse della task-force. Gli 
inglesi stabiliscono una -zona 
di esclusione aerea» di cento 
miglia anche intorno all'isola di 
Ascensione (3.400 miglia a nord 
delle Falkland), loro principale 
base per le operazioni nell'A­
tlantico del Sud. L'area delle o-
stilità, effettive o potenziali, si 
espande cosi in modo preoccu­
pante. Si comincia intanto a te­
mere un sbarco inglese. L'Ar­
gentina fa sapere a De Cuellar 
che rinuncia a considerare la 
questione della sovranità come 
una pregiudiziale per l'inizio di 
trattative, ma Londra definisce 
questa mossa un «espediente 
tattico» per guadagnare tempo. 

L'11 maggio è ormai chiaro 
che anche l'iniziativa dell'ONU 
si trova in una situazione di 
stallo, ma De Cuellar non si ar­
rende e chiede ancora due gior­
ni per proseguire i sondaggi tra 
le parti. Il governo inglese co­
munque manda nuovi rinforzi 
verso l'Atlantico meridionale e 
annuncia di aver colpito una 
nave argentina (che in seguito 
affonda) nel canale che separa 
le due maggiori isole delle Fal­
kland. A Roma intanto la Ca­
mera dei deputati si pronuncia 
contro il rinnovo delle sanzioni 
all'Argentina. 

Il 13 maggio la Thatcher in­
siste per un ritiro argentino 
preventivo e afferma che i con­
tatti all'ONU non escludono a-
zioni militari. Queste in realtà 
continuano intense, il bilancio 
dei morti è già di diverse centi­
naia. Da parte sua Perez De 
Cuellar, il 14 maggio, chiede 
ancora tempo, ma Londra fa 
sapere d'avere già autorizzato 
lo sbarco e che è ormai solo 
questione di tempo, tutto di­
pendendo inizialmente dalle 

condizioni atmosferiche. Lo 
stesso giorno l'Unione Sovieti­
ca, che fin dall'inizio della crisi 
aveva tenuto un atteggiamento 
favorevole all'Argentina, invia 
una nota al governo inglese de­
finendo «inaccettabile e provo­
catorio» il blocco delle isole. 

Il 15 maggio la signora Ta-
tcher convoca a Londra gli am­
basciatori inglesi all'ONU e a 
Washington. Annuncia con­
temporaneamente che un com ­
mando è sbarcato nell'isola di 
Pebble (a nord delle Falkland 
occidentale) dove, prima di ri­
tirarsi, ha distrutto una decina 
di aerei e installazioni militari. 
Lo stesso giorno xiene affonda­
ta una nane da trasporto argen­
tina. 

Nella CEE intanto si è all'a­
perta frattura. Il 16 maggio i 
ministri degli-esteri della Co­
munità europea si dividono:. 
dopo un tempestoso dibattito, 
solo sette rinnovano (per una 
settimana, anziché per un me­
se) le sanzioni all'Argentina; Y 
Italia e l'Irlanda si dissociano 
mettendo termine all'embargo, 
la Danimarca si riserva di deci­
dere. 

Il 18 maggio, mentre gli scon­
tri aero-navali continuano, la 
Gran Bretagna lancia un ulti­
matum: o gli argentini rispon­
dono positivamente alle ultime 
proposte inglesi entro 24 ore o 
ci sarà l'attacco. Buenos Aires 
risponde dichiarando inaccet­
tabili le proposte inglesi, che 
insistono sul ritiro dalle Fal­
kland senu. indicare nessun 
impegno preciso per i negoziati 
sul futuro delle isole. 

Il 20 maggio la situazione 

£ recipitm irrimediabilmente. 
onora dichiara ufficialmente 

fallita ogni possibilità di tratta­
tiva e ordina lo sbarco. 

Giorgio Migliardi 

rebbero vulnerabili agli at­
tacchi aerei che gli argentini 
possono predisporre dalla lo­
ro terraferma. 

Gli analisti americani fan­
no però anche l'ipotesi di 
uno stallo militare, cioè di 
una situazione in cui né gli 
argentini né gli inglesi pos­
sano prevalere in modo net­
to. Infine, l'ultima ipotesi, 
che tuttavia è giudicata la 
meno probabile, è quella di 

un disastro militare inglese. 
Ma forse, a dare il senso del­
l'atmosfera che si respirava 
ieri negli uffici della capitale 
americana, vale la dichiara­
zione di un .alto funzionario 
che ha tenuto a mantenere 
l'anonimo: «Il carattere dello 
scontro è cambiato e nessu­
no può prevedere dove si an­
drà a finire». 

Aniello Coppola 

La Cina ha deplorato 
l'attacco inglese 

PECHINO — In relazione all'escalation del conflitto anglo-
argentino per le Falkland, le autorità cinesi — riferisce l'a­
genzia AP — hanno espresso l'auspicio che la questione possa 
essere risolta mediante un accordo ragionevole ed hanno de­
plorato l'uso della forza da parte britannica. Il ministero de­
gli esteri ha fatto presente che lo sbarco delle forze britanni­
che nelle Malvine (i cinesi usano il nome argentino) ha ulte­
riormente allargato il conflitto militare, e ha espresso «vivo 
rincrescimento» per il fatto che Londra abbia cercato di «tra­
durre in attole minacce» con la forza armata. Questo fatto, ha 
sottolineato il portavoce del ministero «ha seriamente peg­
giorato la situazione». 

Evitando di menzionare la risoluzione 502 del Consiglio di 
sicurezza dell'ONU — aggiunge l'agenzia — il portavoce ha 
sollecitato l'applicazione delle risoluzioni adottate sul con­
flitto dal movimento dei non allineati e dall'organizzazione 
degli stati americani. 

Ieri mattina il «Quotidiano del popolo» era uscito con un 
commento estremamente allarmato dal significativo titolo: 
•Fermarsi sull'orlo del precipizio». 

Longo attacca 
il governo 
La risposta 
di Spadolini 

La polemica sulL posizione italiana sulle 
Falkland - Duro giudizio di Bettino Craxi 

ROMA — La presa di posi­
zione Italiana sulla guerra 
delle Falkland continua ad 
alimentare le divisioni nel 
pentapartito. I socialdemo­
cratici attaccano il governo e 
personalmente il presidente 
Spadolini, per la decisione 
dell'Italia di sospendere le 
sanzioni contro l'Argentina. 
I socialisti (come ha ribadito 
Craxi parlando in Sardegna) 
sostengono invece la giu­
stezza dell'atteggiamento 
del governo. Divisi sulle Fal­
kland, PSI e PSDI convergo­
no però nei giudizi critici, o 
addirittura nettamente ne­
gativi, sullo stato della coali­
zione di governo. 

Spadolini non cela la sua 
inquietudine. Da qui il suo 
appello di ieri: «Cerchiamo di 
non smarrire — ha detto par­
lando a Termoli — i punti 
che uniscono le forze cattoli­
che, laiche e socialiste». E co­
me aveva già fatto con una 
nota diffusa da Palazzo Chi­
gi, ha ripetuto che i paesi del­
la Comunità europea, uniti 
nell'embargo delle forniture 
militari al regime di Buenos 
Aires, debbono «compiere un 
estremo e solidale sforzo per­
ché venga accettata ed appli­
cata la risoluzione 502 dell' 
ONU, con l'immediata cessa-
zlonedel fuoco», per realizza­
re «una composizione nego­
ziale della crisi*. Questa im­
postazione del governo non è 
però accettata dal socialde­
mocratici. Pietro Longo ha 
pesantemente ironizzato sul­
le parole di Spadolini, affer­
mando che i comunicati di 
Palazzo Chigi sull'applica­
zione della risoluzione dell' 
ONU «possono andare bene 
per 11 paese dei balocchi» e 
non per l'Italia, dove la di­
versità delle opinioni esi­
stente nella maggioranza 
non può esser cancellata dal­
le «veline presidenziali». 

Craxi ha tenuto a ribadire 
la diversa posizione del pro­
prio partito. «Per questa 
guerra — ha detto. In pole­
mica anzitutto con 1 social­
democratici —, che non è 
stata decisa né dall'Europa 
né dall'Allezanza atlantica, 
non possono essere Invocate 
solidarietà europeistiche ed 
atlantiche. La politica segui­
ta dal governo di Londra e-
spone tutto l'Occidente a ri­
schi gravissimi. Oli stessi 
USA, per la grande respon­
sabilità di cui sono investiti, 
non possono tardare a ri­
prendere un ruolo di media­
zione e di pacificazione». 

Ma 11 discorso di Craxi si 

segnala soprattutto per un 
altro aspetto. Dopo avero so­
lidarizzato col governo per le 
Falkland, egli dà un giudizio 
molto duro sulla situazione 
attuale del pentapartito. 
Non c'è chiarezza — afferma 
—, e i socialisti vogliono una 
chiarificazione anche se ciò 
•dovesse comportare prove e 
passaggi difficili»: i socialisti 
non vogliono che si vada a-
vanti in una «prospettiva pa­
ralizzante di logoramento a-
limentata da atti di guerri­
glia polemica». Ancora paro­
le di tono minaccioso in vista 
della verifica (o «chiarimen­
to») di giugno. 

In questo gioca anche il 
clima elettorale determinato 
dalle amministrative parzia­
li in programma il 6 giugno. 
Non sta qui tuttavia l'unico 
stimolo delle polemiche. L" 
intreccio è più complesso. 
Uno dei punti più delicati ri­
guarda i primi passi della 
nuova «leadership» democri­
stiana: vari settori della 
maggioranza, interni ed e-
sterni alla DC, cercano di 
condizionare l'atteggiamen­
to della segreteria De Mita. 
In questo senso può essere 
letta la polemica che si è a-
perta sulle dichiarazioni di 
Galloni a Washington. Pie­
tro Longo è stato tra 1 primi 
a sparare a zero contro le tesi 
espresse in USA dal dirigen­
te de, il quale escludendo ac­
cordi di governo tra DC e 
PCI, aveva tuttavia auspica­
to un avvicinamento dei due 
maggiori partiti sui grandi 
temi politici. L'offensiva ora 
continua, sia da parte del 
PSDI (Longo ha ieri minac­
ciato la DC di tacciarla di... 
filocomunismo dinanzi al 
suo stesso elettorato) sia da 
parte della destra de. Anche 
un esponente socialista — 
l'on. Saladino — ha però po­
lemizzato con Galloni, accu­
sandolo di nostalgie «com­
promissorie» In funzione an-
tl-PSL 

Galloni, appena rientrato 
a Roma, si è limitato a di* 
chiarore di aver detto a Wa­
shington le stesse esatte cose 
che da tempo sostiene a Ro­
ma. Il presidente della DC, 
Piccoli, lo ha però subito cor­
retto, dicendo che è ingenuo 
•paragonare la posizione del 
PCI a quella delle socialde­
mocrazie europee». De Mita, 
chiamato ripetutamente in 
causa, ha preferito non en­
trare direttamente In questa 
polemica. 

C. f. 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Gran parte dell' 
attenzione dei «mass media» 
sovietici è in queste ore pun­
tata sulla guerra delle Fal­
kland (Malvine) — così si 
continuano, dall'inizio della 
crisi, a denominare a Mosca 
le isole contestate — e sulle 
reazioni politiche interna­
zionali ai drammatici svilup­
pi del conflitto. La •Tass» ieri 
non ha fatto altro, pratica­
mente, che riprendere i bol­
lettini di guerra delle due ca­
pitali belligeranti, alternan­
doli con le notizie dal «palaz­
zo di vetro» di New York do­
v'era in corso la riunione ur­
gente del Consiglio di sicu­
rezza dell'ONU. 

Mosca non ha dubbi nell' 
attribuire alla responsabilità 
di Londra 11 fallimento di o-
gni prospettiva di soluzione 
pacifica e ripete instancabil­
mente l'accusa agli Stati U-
niti di aver «dato il via» al-
l'«aggressione britannica 
contro l'Argentina» deciden­
do di sposare le «tesi colonia-
liste» della signora Thatcher. 
Al tempo stesso si nota che la 
«Tass» — che pure continua a 
riportare le notizie fornite 
dai due comandi militari (se­
guendo in certo qual senso la 
linea di condotta già adotta­
ta dall'inizio della guerra i-
rano-irachena) — sembra 
dare decisamente maggior 
credito a quelle di fonte ar­
gentina, sottolineando le 
perdite umane e materiali 
della task force britannica e 
le capacità di resistenza del­
l'esercito argentino. 

Simultaneamente l'agen­
zia sovietica — che, nella 
giornata di ieri, ha pratica­
mente taciuto sulle altre rea­
zioni occidentali agli avveni­
menti — ha invece continua­
to a riprendere, senza com­
mento, le dichiarazioni di di­
verse personalità politiche 
latino-americane di aspra 
condanna dell'atteggiamen­
to britannico e che lasciano 
intravvedere l'ipotesi del for­
marsi di uno schieramento 
composito di paesi del centro 
e sud americani favorevoli a 
una rottura collettiva delle 
relazioni diplomatiche con la 
Gran Bretagna e ad una pa­
rallela «riconsiderazione» di 
quelle con gli Stati Uniti. 
Tutto ciò senza che il Crem­
lino abbia ritenuto di dover 
intervenire con un proprio, 
diretto commento degli av­
venimenti dopo la messa in 
guardia nei confronti del go­
verno britannico del 14 mag­
gio scorso. Insomma, come 
abbiamo già più volte sotto­
lineato, è del tutto evidente 
che la crisi anglo-argentina 
ha offerto a Mosca, su un 
piatto d'argento, mille e un 
argomento a sostegno delle 
proprie tesi. Così com'è evi­
dente che la crisi ha colpito 
in modo gravissimo la credi­
bilità della linea statuniten­
se — non solo verso l'intero 
continente latino-americano 
— e che ha d'un tratto stor­
nato l'attenzione dell'opinio­
ne pubblica mondiale dai 
punti di crisi (tutti connessi 
con Mosca, in primo luogo 
Afghanistan e Polonia) su 
cui era stata fatta converge­
re negli ultimi due anni e 
mezzo. 

Eppure è difficile sfuggire 
all'impressione che la relati­
va circospezione con cui il 
Cremlino ha finora seguito 
la vicenda non sia tanto ef­
fetto di un — del resto inusi­
tato — «fair pia}'», quanto 
piuttosto il risultato di un 
ragionamento politico che 
conduce i dirigenti sovietici 
a non sfruttare fino in fondo 
(almeno in superfìcie) la par­
ticolare situazione di van­
taggio politico, psicologico e 
propagandistico in cui Mo­
sca è venuta a trovarsi per 
esclusivo merito delle circo­
stanze e, se si vuole, della 
stupidità dell'avversario. 

Il fatto è — si potrebbe ar­
guire — che, per quanto sulle 
rive della Moscova si possa 
gioire dei problemi che atta­
nagliano la Casa Bianca e 1' 
intero mondo occidentale, 
c'è un limite, oltre il quale i 
pianificatori della politica e-
stera sovietica possono co­
minciare a nutrire più preoc­
cupazione che sollievo. Non 
sfugge infatti agli analisti 
sovietici che uno squilibrio 
troppo forte e subitaneo nel­
l'area del Sud-America e dei 
Caralbl potrebbe Introdurre 
nel comportamento dello 
staff dirigente della Casa 
Bianca nuovi elementi di in­
certezza e, perfino, produrre 
reazioni tali da mettere in 
forse le più recenti opzioni 
distensive, finalmente emer­
se dopo due anni che Mosca 
ha vissuto in spasmodica at­
tesa. E non c'è dubbio che. In 
testa alla scala delle priorità 
dei dirigenti sovietici, oggi 
c'è quella di un accordo sui 
missili. Ecco allora, forse, le 
ragioni di una altrimenti In-
splcgablle prudenza. 

Giulietto Chissà 


